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(f36r)
Il primo ottobre di quest'anno si trasferirono in Venezia in San Nicola li nostri sacerdoti. Servi de poveri per conferire, in vigor, della seguita unione, con li padri chierici Teatini intorno alli bisogni della compagnia nostra e delle opere che da noi si governano.

Ed in 
f36r)che da noi si*li padri chA































































































primo luogo, trattandosi della detta unione, ciascuno de no​stri si esibì all'ubbidienza di quel padre loro proposito, che li ricevè ed accettò per modum filiationis, siccome il sudetto cardinale Sabinense avvisò essere mente del sommo pontefice.
Fu risoluto in questa congregazione che il superiore nostro dell’opera si chiamasse in avvenire vicario del detto padre prepo​sito e che potesse, durando un anno, nella carica, essere per altri due seguenti confermato nella medesima. Venne poi eletto e nominato vicario il padre Mario per la prima volta nel​le maniere canoniche.
Venne ordinato che si dicessero le colpe e che ognuno pa​lesasse le  proprie e degli altri al padre propo​sito od al suo vicario, ricevendone per emendazione la peni​tenza.

 Parlandosi in seguito delle opere, si propose che in Bergamo dovevasi perseverare nell'assistenza delle convertite e pupille e fu risoluto di non abbandonarle, ma frattanto di supplicare a monsignor vescovo che le proveda di messa e d’ ogni altra cosa necessaria, come ha promesso altre volte.

Si favellò ancora se dovevasi in Pavia pigliar l'assunto di dir la messa in Canevanova ed aiutare le converti​te, ma non si legge negli atti alcuna determinazione.

Bensi, trattandosi se in Somasca doveva perseverare la scuola, fu conchiuso che si provedesse detta scuola di sacerdote e di aiuto per insegnare e che frattanto si tratti in Milano con gli esecutori testamentari di messer Girolamo Calchi per escludere li figliuoli de gentiluomini e così me​glio aiutare qualcuno de nostri poveri.

Proposto se si doveva confessare fuori di casa qualche persona divota ed amorevole per li nostri orfani, restò ordinato che si fuggisse da tal impresa fuori de' casi di necessi​tà o con utilità evidente. Pure, trovandosi alcun sacerdote sufficiente e avendo questi l'obbedienza del signor vicario episcopale e de' suoi parrocchiani, si faccia la carità, senza però aggravarsi di simili persone, né permettergli di perseverare.
.

Parlandosi dell'opera di Vercelli, fu determina​ se le mandasse gente per ora in casa di monsignor Pelizzaro.
Fu decretato che ogni anno nel settembre, restando alcuno al governo delle case, convenissero insieme li sacerdoti ed i laici per eleggere il vicario e i consiglieri. Che il vicario .per straordinari bisogni chiamar potesse li laici e sacerdoti di due o tre  (f36r) opere più vicine.

Restò ancor decretato che tutte le opere si visitano due volte l'anno e che li visitatori faccian riflesso ai fi​gliuoli di buona indole ed ingegno, persuadendo loro d'imparare grammatica.
Che li figliuoli piccoli e mezzani, i quali lavorano, si faccian leggere la mattina per lo spazio quasi di un'ora, e lo stesso la sera.

Che nelle opere si dica l'officio nuovo.

Che nelle mense li grandi, massime quando lavorano, ab​biano qualche porzione di più, e in quantità e in qualità.
Che non si accettino putti maggiori di tredici anni, se non si vede che vengono per servire a Dio e non per altri rispetti. E che li grandi che sono nell'opera siano bene esercitati e mangino il pane con sudore.
Che tutti sieno solleciti nel nettare la tigna e altre immondezze del corpo, ma molto più quelle dell'anima.
Che si possano tener denari per qualche improvisa necessità, massime nell 'opere dove vi è concorso de' forestie​ri, ma che il sappia il sacerdote ed il commesso.
Intorno ai grandi che vengono nell’opere, massime sacerdoti, quando si abbia indizio e speranza che vogliano servire a Dio, si ricevano per ospiti, fin tanto che si avvisi il padre proposto od il vicario.
Li putti mezzani non diranno la lezione a tavola, se non con ordine de superiori, avvertendo però che tutti dicano qualche cosa.
Che essendo assenti dall'opera li sacerdoti, non li lascino confessar  i putti da altri sacerdoti, ma si aspetti il ritorno loro, salvi quegli che averanno licenza.
Si domandi licenza ai curati ed a monsignor vicario episcopale di comunicare i figliuoli.
Li visitatori facciano in ciascuna opera eseguire gli ordini che daranno e loro ubbidiscano il sacerdote ed il commesso. 
Li viandanti consultino il sacerdote ed il commes​so dove debbano alloggiare, andando semplicemente e più per giovare all'ospite, a cui il Signore Iddio sarà per condurli.
Si leggano e si osservino le usanze; e ciascuno dorma solo è con li calzoni di tela almeno l'estate.
Nelli spedali, benchè amici, si alloggi meno che si può.
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Si raccomandi alla Compagnia di spesso visitar i putti che si metton fuori de nostri luoghi, esortandoli a confes-​sarsi e scrivendoli in un libro e ciò destinato. Non si riprenda senza necessità alcuno che sia stato man​dato fuora o fuggito.

il

 Che si unisca la congrega degli ufficiali di casa e ognun ricordi qualche cosa spettante all'ufficio loro.
Che tutti, massime li sacerdoti, tengano uno stesso rito nelle messe, uffici ed altri esercizi.

Che il sacerdote in ciascun opera si consigli con il commesso e con gli altri grandi nelle cose che ai putti appar​tengono.

Il commesso ubbidisca al sacerdote e con lui si consigli nelle faccende che occorrono. Gli altri poi della famiglia sieno ubbidienti al detto commesso, ma molto più al sacerdote, o sia superiore
Si fuggano le faccende impertinenti e che sono in danno dell'opera e della compagnia

 Nel principio e nel fine d'ogni operazione si faccia sempre orazione
Quando il sacerdote e commesso vuole uscire di casa, si consultino insieme se gli è bisogno di compagni.
Gli offici di casa si distribuiscano a persone divote e intelligenti.
Li sacerdoti stiano in attenzione che nessuno di casa perda il tempo e che coloro i quali sono capaci e debitori al Signor Iddio, facciano mattina e sera l'orazione mentale.


Non si riceva alcuncho vada da un'opera all'altra, se non ha lettera o segnale del sacerdote o commesso del luogo d’onde parte.
Il sacerdote ed il commesso con gli altri d'intendimento e sperienza si raccolgano ogni settimana insieme leggendo

   gli ordini che ad essi appartengono; siccome in ciascun mese si congregheranno con tutti gli altri ancora di 
comunione.
Non si mandino putti in viaggio senza una grande necessi​tà, servendosi d'altri per mandar lettere e cose simili.
L’opere si nettino di coloro che non sono orfani e di quegli ancora che non s'approfittano, usando maggior diligenza in avvenire nel cercar codesti orfani.
NB Gli antedetti ordini e decreti, per quel che raccol​go da un libretto antico trovato nell'archivio di Pavia, non furono tutti determinati in questo solo capitolo, ma in al​tri seguenti.
In quello di quest'anno fu bensì deliberata la regola per il politico della Compagnia come segue.
I1 generale della Compagnia de' poveri sia nominato vica​rio e venga eletto dalla compagnia stessa e confermato dal padre proposito generale de Teatini. Duri nell'officio un anno e possa confermarsi sino all'anno terzo

Codesta elezione si farà nella seguente maniera: il fra​tello elettore farà la nomina del vicario nelle mani del pa​dre superiore presente e questi con li consiglieri manifesteranno tutti li nominati alla carica, che ballottati verranno in seguito, restando eletto chi averà maggiori suffragi.
La stessa maniera si tenga nella elezion de consiglieri nuovi; perché se dovrà alcun confermarsi nella carica per il secondo anno, basterà che sia ballottato ed abbia più del​la metà de' suffragi.
/f37v)
Restò ordinato che tutti dicessero lp loro colpe al padre vicario e questi a ciascun desse una salutare penitenza Che se per disgrazia alcuno si trovasse con difetto notabi​le, il padre vicario e consiglieri abbiano autorità di mani​festarlo alla compagnia,, facendolo ballare dai fratelli, al maggior numero de quali si permette lo scacciarlo da det​ta Compagnia e purgar l'opera

Indi dovranno eleggersi quegli del capitolo che dovran

essere minori nel numero del terzo o più del quarto de fra​telli presenti al ridotto o sia congregazione, non computan​do né il padre Vicario, né li consiglieri. Codesti eletti di capitolo trattano assieme degli ufficiali delle cose con​cernenti  pubblico
Proponendosi alcuna cosa nel capitolo, ciascuno potrà con tradirvi e certamente uno de' consiglieri almeno. Si ascolti il parer di ciascuno e si determini sempre con la maggior parte de' pareri.
Il padre vicario e i consiglieri eleggano li commessi e a quest'ufficio li più divoti, mansueti e mortificati, che vadino per la via stretta e sieno atti a simile esercizio, esortandoli con buoni ammaestramenti ad essere come li primi della compagnia di grado nel cospetto degli uomini, così maggiormente per le virtù li primi nel cospetto di Dio. Questi con modestia faran intendere al padre vicario tutti li disordini e difetti che osserveranno, vestendo sempre poveramen​te. Il padre vicario abbia de' medesimi special cura.
Per lo spirituale fu intimato che ogni dì si faccia l'o​razion vocale la mattina e la sera avanti la quale  i mag​giori d’età premettano almeno un quarto d’ora la mentale orazione. Si confessino e comunichino una volta  la set​timana egli altri più piccoli ogni quindici giorni.
Si digiuni ogni sesta feria in memoria della passione del nostro Signore  Gesù Cristo, i1 sabbato  della prima domenica d'ogni mese e quegli ancora sabbati durante il capitolo. Si faccia ancora l'avvento astenendosi dai laticini.
Quei giovani che vorranno stabilirsi nell'opere, sieno sa​ni e d’età d'anni 18 almeno, determinati di voler ubbidire e servir nell'opere, stati un anno fra noi e spogliati del mondo. Codesti giovani, avendo tali qualità, sieno ricevuti

dal capitolo e, se sacerdoti, porteranno la beretta tonda, lasciando la barba; se laici, porteranno un mantello secondo il costume.Questi potran essere officiali nell'opere, intervenire alle congreghe e dormire ne' dormitori de' putti.
Li novizi sieno ricevuti dal padre vicario e da un consi​gliere per lo meno; portino il loro abito, purchè sia one​sto, e stieno per un anno in qualità di ospiti, vivendo del proprio, se hanno la maniera difarlo.
Dovendosi accettar qualche opera, si facciano orazioni e digiuni per tre giorni. Si consideri se vi è l'onore di Dio, la salute di qualche anima, il consenso del publico ov​vero del capo ecclesiastico o secolare di quella città, a cui siamo invitati. Indi il padre vicario e consiglieri con la maggior parte di quegli del capitolo sieno uniformi nel volere di accettarla. La intenzione sia pura e semplice e sol per gloria di Dio e zelo della salute dell'anime. Le con dizioni poi che dovran proporsi, sieno le seguenti: resti li​bero a noi il ministrare li sagramenti agli orfani, ammae​strarli nella vita cristiana, insinuare costumi, ordini ed esercizi che conosceremo opportuni senza trovare opposizio​ne. Che essendoci impedita codesta indipendenza, li protettori, o capo ecclesiastico o temporale, da noi avvisati non provederanno, sia a noi libero di partirci con li nostri ope​rai, lasciando l'opera ed i poveri nelle loro mani. Così se osserveranno declinare noi dalla via retta e, fattaci la evangelica correzione, ci troveranno inemendati, possano licen​ziarci. Benché sarà bene che prima avvisino il capitolo del difetto del delinquente, accioché proveder possa o corregen​dolo, o mutandolo.
1548
Verona

Il ms è conservato in Arch.gen.Somaschi Genova, B 59, f39r.
Il capitolo si congregò a Verona il 19 settembre 1548. Non risulta il numero dei partecipanti,.né il nome de​gli eletti.
Furono prese le seguenti decisioni relative al governo della Congregazione: abito dei _sacerdoti; visite delle opere; sacerdoti e commessi nel governo della casa; visita dei fratelli a Somasca per un mese; soldi per spese straordinarie; confessioni degli orfani ai visitatori della casa; capitoli della casa ogni settimana; voce dei novizi nel capitolo; dipendenza dal superiore dei Teatini per accet​tare opere; facoltà del vicario della Congregazione
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(f39r)

Il giorno 19 settembre in Verona si unì la Compagnia dei poveri e si fecero le seguenti ordinazioni

Che li sacerdotí abbiano le sottanne di panno non fino.
O pur di tela, o di sarza vile. E quelle che fuor di casa si portano, sieno del medesimo panno, ovvero di saglia. Similmente li commessi usino panni vili e poveri.
Per uso della casa si tengano mulette o asinette.
     Sieno di spesso e con diligenza visitate le opere, né il visitatore parta se prima non veda l'opera ben ordinata.
     La cura e governo della casa sia appoggiata principalmente al sacerdote ed i commessi siano come luogotenenti loro; ai quali  però sarà bene che l'antedetto sacerdote dica le cagioni del proprio contrario parere, sforzandosi di conser​var la unione.
Per aiutar li fratelli e insinuar loro lo spirito e la mortificazione, si procuri di condurre or l'uno or  l 'altro a Somasca almeno per un mese.
Il sacerdote con saputa del commesso tener possa un duca​to in quelle opere dove di frequente giungano li fratelli, per ispenderlo nei bisogni straordinari.
     Li sacerdoti esortino li putti a confessarsi una o due volte l'anno dalli visitatori od altri, mandati dal nostro vicario, ossia capo della
 compagnia.
     Si faccia la congrega per l'opere ogni settimana in casa  e in essa si dicano le colpe, si eleggano gli h ufficiali che si mutano e si tratti del profitto di ciascuno e di sempre ridurre l'opere a migliore stato.
      Li novizi accettati nella compagnia non abbiano voce in
capitolo, sinchè non siano espressamente abilitati dal proposito e consiglieri con partecipazione di quegli che si troveranno nella compagnia.
    Non sarà necessario scrivere a Venezia (cioè al padre proposito de chierici Teatini) se non quando si volessero accettare opere od altre imprese, o pure accettar alcuno nel corpo  della compagnia fuori del tempo del capitolo, perocché, giusta la dichiarazione del detto padre preposito, il padre nostro vicario può fare le altre cose con la sola partecipazione dei fratelli o consiglieri più vicini.​

1549
Somasca

Il ms è conservato in Arch. Gen.Somaschi Genova, B 59, f40r.
Il capitolo si congregò a Somasca il 5 maggio 1549. Non risulta il numero dei partecipanti né il nome de​gli eletti.
Furono prese le seguenti decisioni.
Riguardo la vita e il governo della Congregazione: in​segnamento della dottrina cristiana agli orfani; preghiera​  dei confratelli durante-decisioni importanti.
Riguardo a singole opere: accettazione dell' opera di Vercelli;; accettazione di Caneva Nuova di Pavia.
(f40r) 

Alli 5 maggio fu tenuta in,Somasca l'annuale congregazio​ne della Compagnia dei poveri.
    Fu accettata l'opera di Vercelli nella maniera che sono l’altre.
   Similmente si confermò 1'accettazion del luogo della Madonna in Caneva nova di Pavia

Venne decretato che con serietà  s’attendesse ad insegna​re ai nostri putti la dottrina cristiana, così per ben loro come per potere così abilitarli ad uscir fuora per ammaestrare gli altri, provandoli prima bene in casa e mandando fuori sempre persone sicure.
Quando il padre vicario e consiglieri saran per conclude​re alcun affare importante, manderanno qualche fratello in​frattanto a fare orazione.
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1550
Brescia

Il ms è conservato in Arch.gen.Somaschi Genova, B59,f41
Il capitolo si congregò a Brescia il 1° lmaggio 1550.

Furono eletti  vicario generale il padre Leone di Milano; consiglieri il padre Mario da Bergamo e Vincenzo da Pavia; capitolari i padri Agostino da Berga​mo, Pietro da Piemonte, Giovanni da Milano, Gianfrancesco da Piemonte, fr Antonio da Genova
Furono prese le seguenti decisioni

Riguardo la vita e il governo, della Congregazione decreto data di: elezione del vicario e consiglieri; data di di​scutere decisioni per il governo della Congregazione .
Riguardo le singole opere: visita del Vicario a Forlì.
Riguardo singoli religiosi: nome,di religiosi facienti la Compagnia: padri, laici; tre novizi accettati nella Com​pagnia.
(f61r ?)
Il primo di maggio convennero in Brescia li fratelli della Compagnia con il padre proposito de' Teatini e nostro padre vicario e sembrando loro che fosse meglio elegger ora il nuovo vica​rio, da per l'addietro solevasi eleggere nel settembre, fu perà  stabilito il decreto. Inoltre  restò determinato che nel 
                              prossimo autunno il detto padre vicario raccogliesse quei sacerdoti e laici, che avrebbe giudicati al proposito, per esaminar quelle cose che si dovessero operare, restando pe​rò nel suo vigore il sopradetto  decreto che la principal congregazione, in cui _s’eleggesse il vicario e li consiglie​ri e si facessero le deputazioni de' sacerdoti, sempre succeder dovesse al principio di maggio, o verso la fine di apri-
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le in ciascun anno.
Venutosi quindi alla stabilita elezione de suggetti alle cariche, fu concordemente eletto il padre Leone da Milano in vicario; consiglieri il padre Mario da Bergamo per il primo anno ed il padre Vincenzo per il secondo.
Furon eletti per li capito​li in:fra l'anno il padre Agostino da Bergamo, il padre Pie​tro da Piemonte, il padre Giovanni da Milano,il padre Gian​francesco da Piemonte ed il laico Antonio da Genova.
Li fratelli che componevano la compagnia de servi de poveri erano li seguenti: Padre Agostino da Bergamo, padre Alessandro da Varese, padre Pie​tro da Piemonte, padre Angelmarco da Pavia, padre Giovanni da Milano, padre Vincenzo da Pavia, padre Mario da Bergamo, padre di Aquate, padre Gianfrancesco da Pie​monte, padre Leone da Milano, padre Camillo da Brescia, pa​dre Luigi da Pavia, padre Girolamo da Bergamo, don Gigampao​lo da Como diacono, chierico Giovanni EP Valcamonica Li laici erano: Gianfrancesco da Bergamo, Cristoforo da Codogno, Antonio da Genova, Girolamo Vicentino, Gian Antonio Verghetino, Vincenzo da Urgnago, Battista da Genova, Tommaso da Venezia, Giovanni da Udine.
    I1 padre vicario nel mese di settembre, con​gregatosi con alcuni sacerdoti e fratelli accettò nella com​pagnia tre dei novizi, che furono nell'anno scaduto proposti e sono: Tommaso da Venezia, Giovanni da Udine e Giovan Primo da Genova.
In questa congregazione fu deminato che il padre vica​rio andasse a Forlì e veggendo frutto nell’anime, vi si fer​masse, rimanendo al governo dell’ opere in suo luogo il pa​dre Agostino da Bergamo.
1551
Somasca

Il ms è conservato n Arch.gen. Somaschi,Genova, B 59, f42r

Il capitolo si congregò in  Somasca il 19 aprile 1551.
Furono eletti vicario generale il padre Leone Carpani; consiglieri i padri Agostino da Bergamo e Mario da Bergamo; capitolari i padri Giovanni da Milano, Pietro da Piemonte, e i laici fr - Girolamo Vicentino, fr Gianfrancesco da Bergamo,frAntonio da Genova.
Furono prese le seguenti decisioni.
Riguardo la vita e il governo della Congregazione: in​carico ai padri Leone Carpani e Agostinò Barili di Miatte​re il primo fondamento dell'osservanza.
Riguardo le singole opeee: tenere a Merone la scuola per un anno; vicario del padre Vicario a Savona e a Genova.
pag26
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Il giorno 19 aprile si congregarono li fratelli della Compagnia in Somasca. Fu confermato vicario con il consentimento del padre proposito Teatino il nostro padre Leone da Milano​ Consiglieri eletti e confermati il padre Agostino da Bergamo anno l°, il padre Mario da Bergamo anno 2°_- Eletti da capitolo il padre Giovanni da Milano, il padre Pietro da Piemonte, li tre laici Girolamo Vicentino, Gianfrancesco da Bergamo, e Anto​nio da Genova.
Li 12 ottobre si unì poi in Merone la Compagnia e fu risolu​to che per un anno si provasse a tener la scuola in Merone, stimandosi ciò necessario per il buon incaminamento dell'opera; che quando pure in tal luogo non si conoscesse durevole la detta scuola, si trasferisse altrove, incaricando di ciò con piena, autorità il padre Alessandro da Varese, il padre Vincenzo da Pavia e il padre Mario da Bergamo, ed in assenza di qualcuno de nominati subentrasse nella consulta uno de' chierici ponendo nei deputati la compagnia ogni sua cura e pensiero. Si determinò inoltre che il padre Vicario, dopo il Natale del Signore, prendesse il cammino di Savona e colà fermandosi sino che ne​cessario giudicasse, si trasferisse poi a Genova, dimorandovi sin dopo Pasqua, e che in fine riferisse il succeduto alla prima Cóngregazione per ordinare quel che il Signor Iddio dimo​strasse essere di suo servizio e della compagnia.
Furono eziandio incaricati li padri Leone ed Agostino di met​ter il primo fondamento dell'osservanza per la compagnia, la quale dovrà prima purgarsi.
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1552
Brescia

Il ms è conservato in Arch.gen.Somaschi Genovai B 59, f43r

Il capitolo si congregò a Brescia il 13 maggio 1552

Furono eletti vicario generale il padre Leone Carpa​ni; consiglieri il padre Agostino da Bergamo e fr Giro​lamo Vicentino; capitolari i padri_ Pietro da Piemonte, Giovanni da Milano, Vincenzo da Pavia e il fr Cristoforo da Cotogno.
Furono prese le seguenti decisioni

Riguardo la vita e il governo della Congregazione:pre​ghiera in pubblico; gli orfani a tavola; elezione della madre delle orfane.
Riguardo le singole opere: solo aiuto all'opera di Savona;tenere il luogo e  domandare una chiesa perla Misericordia  di Brescia.
Pagina 28
(f43v)

In Brescia il 13 maggio unitasi la Compagnia, confermò in vicario il padre Leone per il terzo anno , avendolo confermato nella detta carica il padre Agostino da Bergamo, a ciò partico​larmente delegato dal proposito Teatino. 
Consiglieri furono eletti il padre Agostino per il terzo anno e Girolamo Vicentino laico per il primo.

Furono eziandio eletti di capitolo il padre Pietro da Piemonte, il padre Giovanni da Milano, il padre Vincenzo da Pavia ed il laico Cristoforo da Codogno.

Fu risoluto che non si accettasse l'opera di Savo​na, ma però che le si desse aiuto.

In chiesa od oratorio non si recitino in pubblico altre ora​zioni che le solite, permettendosi che particolarmente ciascun possa farle con libertà. Sia però in arbitrio de commessi far dire ai figlioli l'Ave Maria, andando, ed alle santissime piaghe del Signore cinque Pater et  Ave alla lettiera del riposo.

Li putti d'anni 14 in giù e quelli che fanno colazione o merenda, stieno in piedi a tavola, salvo se fussero stanchi, ad arbitrio del superiore.

Che la madre delle putte sia eletta dal padre superiore e visitatori, senz'obbligo d’ avere il voto delle stesse figliuole.
Che si tenga il luogo della misericordia di Brescia, dove sono gli orfani, e si domandi una chiesa commoda e un luogo per tutta la Compagnia.
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1553
Somasca

Il ms èconservato in Arch.gen.Somaschi Genova, B 59, f44r

Il capitolo si congregò a Somasca il 1° maggio 1553

Furono eletti vicario generale il padre Vincenzo da Pavia; consiglieri il fr Girolamo Vicentino e padre Pie​tro da Piemonte; capitolari; il padre Simone da Bergamo, padre Agtostino da Bergamo e il fr Gianfrancesco da Bergamo.
Furono prese le seguenti decisioni.
Riguardo le singole opere: invito dei Teatini a Vene​zia; aiuto a Roma al collegio del cardinal Morone.
Pag.30

(f44r)

In Somasca nel dì primo maggio si congregarono li nostri fratelli per la elezion del superiore generale, o sia vicario, alle quale fu assunto il padre Vicenzo da Pavia per l'an​no primo,  confermato in seguito dal padre proposito Teatino per li due suoi delegati il padre Agostino da Bergamo e pa​dre Simone da  Bergamo.
Consiglieri il laico Girolamo Vicentino anno 2° e padre Pie​tro da Piemonte anno 10
Furono eletti di capitolo il padre Simone da Bergamo, padre Agostino da Bergamo e Gianfrancesco da Bergamo laico.
Volendo  li padri Teatini che alcuno andasse a Venezia, fu deputato a ciò il padre Vincenzo da Pavia con un compagno.
In esecuzione delle lettere spedite dal padre fra Reginaldo di San Domenico fu ordinato, che il padre Vincenzo vi andasse nel viaggio di Venezia.
Fu eziandio determinato che si mandasse aiuto di persone al collegio del signor cardinale Morone.
1554
Somasca

Il ms è conservato nell'Arch.gen.Somaschi Genova, B 59, f45r

Il capitolo si congregò a Somasca il 5 maggio 1554

Furono eletti vicario generale il padre Vincenzo da Pavia; consiglieri il padre Pietro da Piemonte e fr Gi​rolamo Vicentino

Furono prese le seguenti decisioni.
Riguardo alle singole opere: a Somasca alquanti giovani per  aiutarli. 
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In Somasca il 5 maggio si unì la Compagnia de' poveri e furono confermati il  padre Vincenzo da Pavia anno 2°, consiglieri il padre Pietro da Piemonte, Girolamo Vicentino laico anno 3°.
Il giorno 22 di settembre il padre vicario, con il parere d'alcuni della Compagnia, fece venire alquanti giovani in Soma​sca per aiutarli.
Pag 33

1555

23 aprile 1555, San Martino di Milano

Il mas è conservato in Arch.gen.Somaschi Genova, B59 f46r

Il capitolo si congregò a  San Martino di Milano il 23 aprile 1555.
Furono eletti vicario generale il padre Vincenzo da Pavia; consiglieri il padre Pietro da Piemonte e Agostino da Bergamo

Furono prese le seguenti decisioni.
Riguardo la vita della Congregazione: separazione della Congregazione dai Teatini

.
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In San Martino di Milano lì 23 aprile raccoltisi li fratelli della Compagnia confermarono :
Il padre Vincenzo da Pavia vicario anno 3°.
Consiglieri padre Pietro da Piemonte anno 3°, padre Agostino da Bergamo anno 1°

In quest'anno seguì la division, nostra da padri Teatini, da come consta da una bolla di Paolo papa IV delli 23 dicembre.
1556

20 aprile 1556, San-Martino di Milano

Il ms è conservato in Arch.gen.Somaschi Genova, B59, f47v.
Il capitolo si congregò a San Martino di Milano il 20 aprile 1556.
Furono eletti superiore della Congregazione il padre Agostino Barili; consiglieri il padre Vincenzo da Pavia e fr Girolamo Vicentino.
Furono prese le seguenti decisioni.
Riguardo la vita della Congregazione: intervento del su​periore per elemosine straordinarie; nome del capo non più vicario, ma superiore.
Riguardo alle singole opere: accettazione dell'opera di Savona

Riguardo singoli religiosi: elenco dei membri della Compagnia;religiosi accettati: Michele da Genova, Gianantonio da Novi, Bernardo da Vercelli, Giovanni da Udine, France​sco da Ambivere, Giovanni Angelo da Milano.
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 Lì 20 aprile si congregarono li sacerdoti e fratelli in Milano, da quali fu eletto in superiore della Compagnia il padre don Agostino Barile da Bergamo, divenuto professo de Chierici Regolari Teatini, con la speranza che il padre generale o proposito di quella congregazione dovesse darne il permesso, inten​dendo in caso contrario di sostituirlo nella carica il padre Gaspare da Novarra(??)  per un anno solamente e sinchè si congregas​se il capitolo.
Furono eziandio eletti consiglieri il padre Vincenzo da Pa​via e il fratel Girolamo Vicentino.
Li fratelli della compagnia erano:
 il padre Alessandro da Varese

il padre Agostino da Bergamo dei cherici regolari (Barile).Il padre Pietro da Piemonte

il Padre Giovanni da Milano

il padre Vincenzo da Pavia

il padre Gianfrancesco da Piemonte

il padre Vincenzo del Borgo (Trotti)
il padre Angelo da Nocera

il padre Girolamo da Bergamo

il padre Gaspare da Novarra (??)
il padre Gianfrancesco da Trento (Faurio) 
il padre Bartolomeo Monsarello

il padre Bartolomeo da Piemonte
il padre Giovanni  Valcamonica

il padre Bernardo Valcamonica

Cristoforo da Codogno)[GirolamoVicentino LGianantonio Verghez​zi (Battista da Genova) (Vincenzo da Orgnago) (Tommaso da Venezia) Domenico de Zel) Francesco da Padova 
Novizi)(Giambattista Moro) (Giovan Primo da Genova)[ Battista di Romano (fu orfano del venerabile) (Lazzaro da Genova) (prete Bartolomeo da Pavia
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Furori accettati e stabiliti nelle opere: Michele da Genova, Gianantonio da Novi, Bernardo da Vercelli, Giovanni da Udine, Francesco da Imbiver, Giovan Angelo da Milano.
(f47v)
Non volendo i padri di Venezia, più intromettersi nelle no​stre opere, fu ordinato che il nostro padre Vicario si chiamas​se il padre superiore.
Fu accettata l'opera di Savona come le altre.
Decreto che venendo qualche elemosina straordinaria s’avvi​si il padre superiore, accioché ne disponga per quell'opera che conoscerà più bisognosa.
1557

2 aprile 1557, San Martino di Milano

Il ms è conservato in Arch.gen.Somaschi Genova, B59, f48r.
Il capitolo si congregò a San Martino di Milano il 2 aprile 1557.
Furono eletti superiore generale il padre Gaspare da Novara; consiglieri il padre Vincenzo da Pavia e fr Gi​rolamo Vicentino. Morto il superiore padre Gaspare, fu nominato superiore il
padre Vincenzo da Pavia, consigliere il padre Agostino da Bergamo.
Furono prese le seguenti decisioni:

Riguardo la vita della Congregazione.
_
`

   accettazione-di ragazzi nelle opere; si​stemazione degli orfani; costruzione di case.
Riguardo alle singole opere: aiuto all'ospedale di San Celso di Milano; elenco delle opere governate della Compa​gnia.

Riguardo a singoli religiosi: novizi della  Compagnia stabiliti nelle opere; fratelli della Compagnia.
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(f48r)

Lì 27 aprile in Milano la Compagnia de servi de poveri confermarono per superiore il padre Gaspare da Novara, anno 2°; consiglieri il padre Vincenzo da Pavia, il fratel Girola​mo Vicentino.
  Trattandosi se servir si dovesse ai fi​gliuoli dell’ospedal di San Celso di Milano, uscì determinazione che se gli desse un commesso con un compagno, promettendo ai protettori di fargli parte di quell'aiuto, che averà la compagnia.
Venne decretato che non conversino donne dove sono li putti.
Li signori protettori senza la nostra partecipazione non ammettano putti nelle opere, acciocché non se introducano o dei troppo piccoli, o degli infermi.
Non possa mandar fuori dell'opere alcun maggiore di anni sedici senza l'intelligenza del padre vicario, salvo se non si desse a qualche persona.
Non si facciano fabbriche d'importanza senza che lo sappia la Compagnia.
Fratelli della Compagnia

Padre Agostino da Bergamo
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padre Giovanni da Camporizzo 
padre Vincenzo da Pavia

padre Vincenzo daBorgo 
padre Angelo da Nocera

padre Gianfrancesco da la Mora 
padre Girolamo da Bergamo 
padre Francesco da Trento 
padre Bartolomeo Monsarello 
padre Giovanni da Valcamonica

 padre Bernardino da Valcamonica
padre Girolamo Vicentino 
fratel Cristoforo da Codogno 
fratel Gianantonio da Cerano 
fratel Battista da Genova fratel Vincenzo da Urgnano
 fratelTommaso da Venezia

fratel Domenico da Zel

 fratel Giovanni da Genova

fratel Giarl'gélo da Milano

fratel Francesco d'Embiver da Bergamo

 padre Bartolomeo da Piemonte

padre Bartolomeo da Pavia

Novizi della Compagnia:
Lorenzino da Genova, Giambattista Moro,  Giovan Primo da Genova, Battista da Romano, Lazzaro da Genova, Giovanni da Udine, Gian​francesco da Bergamo, prete Laganzio da Brescia, Silvestro da Bergamo, prete Guglielmo da Pavia (Tonso), Rinaldo da Salò, Matteo da Camporigo.
Stabiliti nell opere:
Michele da Genova, Gianantonio da Novi, Bernardino da Vercelli, Giovanni d'Albania, Gianantonio da Milano chierico, Battista primo da Milanoì, Giacomo da Brescia,Giovannino da Roncatelli, Francesco dalla Vascona
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(f48v)

 Opere governate dalla Compagnia: 
Genova orfani, Savona orfani, Triulzío orfani, Reggio orfa​ni (1565) Pavia orfani, San Maiolo de sacerdoti, Roma orfani 1570, Vercelli orfani, Napoli orfani(1570), Siena orfani, Milano orfani di San Martino e di San Celso e le putte di Santa Cate​rina, di Porta Nuova, Tortona
sacerdoti e chierici, Bergamo gli orfani, le convertite e le putte vergini, Alessandria orfa​ni,
Colombara presso Milano scuole, Brescia orfani, esposti, Verona orfani, Venezia orfani, Merone scuole, Somasca li preti e chierici, Cremona orfani ed orfane, Vicenza orfani ed orfane,Ferrara orfani,
Li 27 settembre si congregarono li fratelli in Somasca ed

                                                                                                  essendo passato all'eterno riposo il padre Gaspare da Novarra (??) vicario e superiore della Compagnia, sostituirono nella carica per sino alla ventura Pasqua di resurrezione il padre Vincenzo da Pavia superiore e vicario, consigliere il padre Agostino da Bergamo.
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1558

25 aprile 1558, San Martino di Milano

Il ms è conservato in Archg.en.Somasçhi Genova, B59, f49r.
Il capitolo si congregò a San Martino di Milano il 25 aprile 1558.
Furono eletti superiore generale il padre Vincenzo Gambarana; consiglieri il padre Agostino da Bergamo e fr Girolamo Vicentino.
Furono prese le seguenti decisioni.
Riguardo alle singole opere: accettazione opera di Cre​ma accettazione opera orfani di Vicenza; offerta cura degli esposti di Verona; trattazione di lasciare l'opera di Merone.
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(f49r)

In Milano si congregò la Compagnia dei servi de poveri lì 25 aprile, nella quale furono eletti e confermati padre Vincenzo da Pavia superiore anno 2°.
Consiglieri padre Agostino da Bergamo anno 2°, e Girolamo Vi​centino anno 3°.
Monsignor vicario episcopale di Crema e la magnifica comunità, veggendo molti orfani figliuoli andar dispersi in quella città, stimolano li nostri religiosi fratelli ad assumere quell'impresa e la deliberazione fu di accettar l'opera, purchè siano a noi mantenuti li capitoli da nostri esibiti e massime che ne viene offerta la casa.
Fu eziandio accettata l'opera degli orfani di Vicenza con li proposti da noi capitoli per l'invito fattoci da quella comunità e per le replicate istanze de' governatori, tanto  maggiormente che ritrovata si è la maniera di occupar detti orfani nel lavoro.
Essendosi proposta la cura degli esposti di Verona, fu determinato che, trovata persona idonea, si manderà al governo.
Trattandosi di lasciar l'opera di Merone per le difficultà gravissime di conservarla e perché non si cavava alcun frutto della medesima, fu lasciata la cura al padre vi​cario di conferir con alcuni della compagnia di Milano e poi di risolvere con il parere de consiglieri.
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1559

20 aprile 1559, Brescia

Il ms è conservato inArch.gen. Sosaschi Genova, B 59, f50r.
Il capitolo si congregò a Brescia il 20 aprile 1559.
Furono eletti superiore e vicario generale il padre Vincenzo da Pavia,consiglieri il padre Agostino da Berga​mo e padre Angelo da Nocera; capitolari il padre Giovan​ni da Camporigo, padre Francesco daTrento, padre Girolamo da Bergamo e i  fr Giroiamo Vicentino e Cristoforo da Chi​dù.
Furono prese le seguenti decisioni.
Riguardo al governo della Congregazione: rappresentanti del capitolo; uso del denaro nelle opere; regole nel funzionamento delle opere; Librodella Vita Cristiana.
Riguardo alle singole opere: offerta dell'orfanotrofio nella città di Novara; offerta della cura delle orfane di Cremona; offerta della Scuola dei Calchi a Milano;assi​stenza orfani e orfane a Bergamo; partecipazione degli orfani di Milano alle processioni,
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Li 10 aprile si congregarono in Brescia li fratelli e confermarono il padre Vincenzo da Pavia superiore e vicario anno 3°.​
Consighieri padre Agostino da Bergamo anno 3°, padre Angelo da Nocera anno 2°.
Per quelli che rappresentano il capitolo furono eletti il padre Giovanni da Camporigo, padre Francesco da Trento, padre Girolamo da Bergamo, fratel Girolamo Vicentino e fratel Cristo​foro da Chidù.
 Richiedendoci monsignor vicario e li signori consiglieri della comunità che andassimo a raccoglier gli orfani della lo​ro città di Novara, fu determinato che prima s'intenda la veri​tà della pace stabilita e che poi si scriva al detto monsignor vicario, persuadendolo ad aspettare un tempo migliore che la città si rimetta da suoi carichi, che si aspetti una qualche sagra predicazione o missione, in cui meglio anime disposte saran più facili a trovar maniera di provedere ai detti orfani​.
 Fu infine data autorità al padre vicario e consiglieri di vedere la opportunità e di risolvere

Alla instanza di monsignor vicario e di molti genti​luomini di Cremona, che addossarci volevano la cura delle orfa​nelle, fu risoluto che monsignore le provveda di confessore e che potendo la nostra compagnia senza detrimento degli orfa​ni darle alcun aiuto se gli darà, Senza assumersi obbligazione alcuna la Compagnia.
Fu proposta eziandio la scuola de Calchi in Milano e fu determinato che, lasciandovi per ora messer Lattanzio, si andasse temporeggiando per veder qual sia la volontà del Signo​r  Iddio.
  Parlandosi dello spendere e maneggiar dennari, fu considerato essere ciò necessario nei luoghi, dove si sono introdotti lavoreri, come in Venezia e Pavia, massime che 1i secolari non vogliono tale briga addossarsi.

 Fu   però ancora determinato di liberarsi al possibile di tale incombenza e, dove è indispensabile l' assoggettarsene, sieno concordi il pa​dre ed il commesso e si tenga conto di tutto in un libro.
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Seguirono le seguenti ordinazioni.
Il sacerdote che anderà a Bergamo, dica ogni dì la messa agli orfani, perché questi sieno soccorsi nei bisogni loro spiritua​li, deputando per le putte un cappellano con l'elemosina lasciata a quest'effetto. Alcuno di quegli di San Nicola venga nel dopo pranzo al luogo degli orfani per far la congrega. E non trovandosi altra donna per le putte, si levi Domenica dalle convertite.
(f50v)

Nelli venerdì di marzo la quaresima si facciano le processioni ed i nostri orfanelli intervengano in Milano alle processioni generali della città. Le facciano nell'estate ancora, quando sia buon tempo, e nella quaresimá però quest'anno solamente.
Nell’opere si osservino le usanze antiche introdotte e que​ste trascritte si leggano nelle congreghe dei grandi. Che in ogni opera si provegga il libro della Vita cristiana.
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1560

28 aprile 1560, San Martino di Milano

Il ms è conservato in Arch.gen.Somaschi Genova, B59, f51r.
Il capitolo si congregò a San Martino di Milano il 28 aprile 1560.
Furono eletti vicario generale il padre Angelo da No​cera; consiglieri il padre Vincenzo da Pavia e fr Giro​lamo Vicentino; capitolari il padre Agostino da Bergamo, padre Francesco daTrento, fr Gianantonio Verghezino e fr Vincenzo da Orgnago.
Furono presele seguenti decisioni.
Riguardo alla vita della Congregazione: rappresentanti del capitolo; scelta del confessore; studi; trasferiment nelle case assegnate; inizio della quaresima; la sera pri​ma delle feste di precetto.
Riguardo alle singole opere: accettazione della Colom​bara di Milano; Somasca, sistemazione dei destinati alla vita ecclesiastica.
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I1 giorno 28 aprile si raccolse in Milano la Compagnia dei servi dei poveri e uscirono le seguenti ordinazioni.
Tutti li fratelli, giusta l'antico costume, si ballottino ogni tre anni e negli altri fra mezzo si palesino apertamente le colpe di ciascuno; e se alcuno sarà di cose gravi colpevole, ad arbitrio del superiore sia ballottato anche prima dei tem​po.
Furono assunti alle dignità del governo della compagnia:

padre Angelo da Nocera vicario anno l°; Consiglieri: padre Vincenzo da Pavia, fratel Girolamo Vicentino.
Per quelli di capitolo furono destinati: il padre Agostino da Bergamo, il padre Francesco da Trento, il fratel Gianantonio Verghezino. E fratel Vincenzo da Orgnago.
Fu accettato il luogo fuori di Milano proposto da messer Gacomo d'Adda, trovandosi la maniera di vivere senza ricerca d’elemosine. Si determinò in questo luogo (detto la Colombara) di tener  putti da otto sino a sedici anni per ammaestrarli nelle lettere.

Si decretarono le seguenti providenze.
In Somasca si tengano solamente li grandi, che sono chiamati alla vita ecclesiastica  e questi  vadino in abito clericale quando siano ordinati in sacris.
In tutte le opere li putti d'ingegno si ammaestrino nel leg​gere a tavola, nella grammatica del Donato e nello scrivere le feste.
Non si mandi di città in città a,comperar cose, come coltel​li, libretti e cose simili.
Quando è terminata la congregazione o sia ridotto, ciascun pigli informazione da pratici per quale strada possa portarsi  alla sua deputazione.
La quaresima cominci a osservarsi da tutte le opere il mercoledì di quinquagesima, secondo il rito romano.
Si fugga quanto si può l'andar fuori di casa a mangiare  con gli amici

Non si proveggan le case di stagni senza licenza della Com​pagnia.
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La sera, avanti le feste di precetto, si sospenda il lavoro, mettendosi per tempo letto e lavandosi avanti giorno.
Il padre Vicario dia facoltà ai sacerdoti dell'operar di eleggersi a piacimento il loro confessore.
S'insegni ai putti la piccola benedizion del libretto, per farla quando vadan fuori a padrone.
1561

21 aprile 1561
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Il ms è conservato in Arch.gen.Somaschi Genova, B 59, f54r.
Del capitolo non è indicato il luogo  iin cui fu tenuto, ma solo la data: 21 aprile 1561.
Furono eletti vicario generale il padre Angelo da Nocera; consiglieri il padre Vincenzo da Pavia e fr Girolamo Vicentino; definitori il padre:

Francesco da Trento, padre Girolamo da Bergamo, fr Cri​stoforo da Chiuduno e fr Gianantonio da Cesano.
Furono prese le seguenti decisioni.
Riguardo alla vita della Congregazione: abito dei sa​cerdoti; visite delle opere due volte all'anno; recita dell'ufficio; visita ai parenti; fratelli descritti nella Compagnia.
Pg 50

(f54r)

Lì 21 aprile, raccoltasi la compagnia, fu confermato il pa​dre Angelo da Nocera vicario anno 2°;
Consiglieri prete Vincenzo da Pavia e fra Girolamo Vicentino anno 2°. Eletti di capitolo il padre Francesco da Trento, padre Girolamo da Bergamo, fratel Cristoforo da Chidù e fratel Gianantonio da Cesano.

Uscirono le seguenti ordinazioni

Li sacerdoti siano più conformi nell'abito, accostandosi alla povertà e usanza del luogo ove stanno. 
Le opere siano visitate due volte l'anno; l'una dal padre vicario e l'altra da uno della Compagnia, potendosi.
Si dica l'ufficio, andando a corpo, secondo che al commisso  parerà, avuto riflesso al tempo e ai luoghi.
Li sacerdoti possano andar ancor esi a corpo, secondo l'uso della città o luogo.
Nessuno visiti i suoi parenti o faccia loro alcun beneficio senza licenza della Compagnia, o almeno del padre Vicario con i  suoi consiglieri.
Fratelli descritti nella Compagnia.

Padre Agostino da Bergamo
 padre Vincenzo da Pavia
 padre Vincenzo da Borgo (Trotti) 
padre Angelo da Nocera 
padre Girolamo da Bergamo 
padre Francesco da Trento (Faurio)​
padre Bartolomeo Monsarello 
padre Giovanni Valcamonica 
padre Bartolomeo da Pavia 
padre Bartolomeo da Piemonte 
Fratel Cristoforo da ''Chidù

fratel Girolamo Vicentino
fratel Gianatonio da Cerano 
fratel Batta da Genova 
fratel Vincenzo da Bergamo
 fratel Tommaso da Venezia 
fratel;Domenico da Zel

fratel Gianfrancesco da Bergamo 
fratel Battista Moro

fratel Giovanni da Udine (morì a Brescia)
 fratel Giovanni da Genova
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1562

13 aprile 1562, San Martino di Milano

Il ms è conservato in Arch.gen.Soaaschi Genova,B 59, f55r.
Il capitolo si congregò San Martino di Milano il 13 aprile 1562.
Furono eletti vicario generale il padre Angelo da No​cera; consiglieri i padri Francesco Spaur da Trento e fr. Girolamo Vicentino; capitolari il padre Simone da Berga​mo, padre Giovanni Valcamonica fr.Gianfrancesco da Ber​gamo e il fr. Gianantonio da Celano

Furono prese le seguenti decisioni.
Riguardo alla vita della Congregazione: fratelli sta​biliti nella Compagnia: novizi, stabiliti nella compagnia, fratelli della Compagnia; passaggio agli ordini sacri; riforma; stabiliti nelle  opere.
Riguardo alle singole opere: aiuto alle convertite di Pavia; opera di Ferrara; opera d'Aste; esposti di Genova.
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Fratelli della Compagnia: 
Padre Leone Carpano da Milano 
padre Agostino da Bergamo
 padreAngelmarco da Pavia 
padre Vincenzo da Borgo 
padre Angelo da Nocera 
padreGiammaria d’Aquate

 padre Girolamo da Bergamo 
padre Francesco da Trento 
padre Luigi da Pavia

padre Bartolomeo Monsarello
 padre Giovanni Valcamonica 
padre Bernardin, Valcamonica 
padre Bartolomeo da Piemonte 
padre Bartolomeo da Pavia 
padre Reginaldo da Salò 
padre Maffeo da Camporigo 
padre Lattanzio da Brescia  
padre Anselmo da Pavia, 
frate1Crìstoforo da Chidù 
fratel Girolamo Vicentino 
fratel Gianantonio da Gerano 
fratel Battista da Genova 
fratel Vincenzo da Bergamo 
fratel Domenico da Zelo
fratel Gianfrancesco da Bergamo a atk NI

fratel Battista Moro

fratel Giovanni da Udine
 fratel Giovanni da Genova
fratel Gianangelo da Milano 
fratel Francesco da Imbevere

 fratel Lazarino da Genova
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Essendosi congregati li fratelli della Compagnia in San Mar​tino di Milano confermarono li 13 aprile:
Il prete Angelo da Nocera vicario anno 3°;
Consiglieri il padre Francesco Faurio da Trento anno l°,il lai​co Girolamo Vicentino anno 3°

Furon eletti per il capitolo il padre Simone da Bergamo, il fratel Girolamo Vicentino, il padre Giovanni Valcamonica, il fratel Gianfrancesco da: Bergamo e fra Giovanantonio da Ce​rano.
fratel Gianiangelo da Milano 
fratel Francesco d'Ambiver 
fratel Batta da Roma 
fratel Lazarino da Genova.
Novizi:
prete Lattanzio da Brescia
 Rinaldo da Salò 
Maffeo da Camporigo 
Silvestro da Bergamo

padre Guglielmo da Pavia (Tonso) 
Francesco dalla Guascogna 
Gianfrancesco da Brescia 
Prete Giacomo Maria da Genova

prete Dionigi dal Genovesato 
Camillo da Venezia.
Stabiliti nella Compagnia;

Michele da Genova
Gianantonio da Nove 
chierico Gianantonio da Milano 
Battista primo da Milano 
Giacomo da Brescia 
Antonio da Rocatelli 
Francesco dalla Vascona,
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fratel Silvestro da Bergamo

fratel Francesco da Vascona

Parlandosi se si dovesse dar aiuto alle convertite di Pavia, atteso che i nostri hanno loro assistito per lo passato, fu riso​luto che in un altro capitolo se ne parlasse e che frattanto il padre vicario parlasse con li protettori.
Per accettare l'opera di Ferrara fu risoluto di man​dar due a fare sperimento e di conchiuder poi in altro capitolo.
Prima di accettar l'opera di Aste fu risoluto di man​dare a vederla, dar buone parole erisolvere in altra congregagazione.
In ordine agli esposti di Genova, che avvanzando dalle opere alcun ministro, se gli dia l'aiuto possibile.
Che non si insegni ai putti fuori di casa, eccetuato a qualche caso indispensabile.
(f53v)

Nessuno si permetta di passare agli ordini sacri se non è effettivamente descritto nella Compagnia.
Pei ia riforma ognuno noti quello che gli dispiace e ciò che debbie aggiungersi, per indi riferirlo ad altro capitolo, in cui saranno fatti due deputati.
Furono stabiliti   nell’opere li seguenti: 
Gaspare da Milano

Pierpaolo da Milano

Giovanni da Oleggio

Giovanni da Trento

Giulio Martino da Bergamo

Francesco da Ferrara

Giammaria da Brescia
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26 aprile 1563, San Martino di Milano

Il ms è conservato in Arch.gen.Somaschi-Genova, B59, f56r.
Il capitolo si celebrò a San Martino di Milano il 26 a​prile 1563.
Furono eletti superiore generale il padre Angiolmarco da Pavia; consiglieri il padre Francesco da Trento e padre Angelo da Nocera; definitori: il padre Girolamo da Bergamo, padre Giovanni Valcamonica, fr.Cristoforo da Bergamo, fr Gianantonio da
Cerate e fr. Gianfrancesco da Bergamo.
Furono-prese le seguenti decisioni.
Riguardo alla vita della Congregazione: difetti del padre e del commesso nella visita del visitatore.
Riguardo alle  singole opere: accettazione dell'opera di Ferrara
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Congregatosi in Milano il capitolo lì 26 aprile, fu eletto il padre Angelmarco Gambarana-da Pavia superiore anno 1°

Consiglieri Padre Francesco da Trento anno 2°, padre Angelo

da Nocera anno 1°.
Per quelli di capitolo eletti il padre Girolamo da Bergamo, il padre Giovanni Valcamonica, fr.Cristoforo da Bergamo, fra​tel
                                                 Gianantonio da Cerate e fratel Gianfrancesco da Bergamo. 
Avendosi buona relazione dell’opera di Ferrara da quei

nostri ministri colà mandati ad istanza di quei signori, i quali accettarono gli ordini e capitoli mandati dalla Compa​gnia, quindi è che in questa congregazione fu la detta opera accettata con rendimento di grazie al signor Iddio.
Fu ordinato al visitatore di avvisare il padre ed il commes​so dei difetti loro che ritrovaran nella visita senza farne nel capitolo memoria.
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17 aprile 1564, San Martino di Milano

Il ms è conservato in Arch.gen.Somaschi Genova, B 59, f57r.
Il capitolo si congregò a San Martino di Milano il 17 aprile l564 .
Furono eletti superiore generale il padre Angiolmarco da Pavia; consiglieri il padre Francesco da Trento e il padre Giovanni Bresciano; definitori il padre Girolamo da Bergamo, fr.Cristoforo daBergamo e fr Girolamo Vicentino.
Furono prese le seguenti decisioni.
Riguardo alla vita della Congregazione: si lasci la no​vità del vestire; il successore non muti ciò che è stato fatto dall'antecessore; Somaschi stabiliti nelle opere; promessa dei_ragazzi nelle scuole di perseverare nell'ob​bedienza; ritirarsi degli orfani dalle opere.
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In Milano li 17 aprile congregato il capitolo fu confermato il padre don Angelmarco da Pavia superiore anno 2°; Consiglieri padre Francesco da Trento anno 3°, padre Giovanni Bresciano anno 1°.
Per quelli di capitolo: padre Girolamo da Bergamo, fratel Cristoforo da Bergamo e fra Girolamo Vicentino.
Decreti che si lasci la novità nel vestire.
Che il successore non muti ciò che ha fatto 1’ antecessore.
Li stabiliti nelle opere furono:

Gianmaria da Bergamo, Battista da Romano, Gianantonio da Mila​no, Antonino da Roncadelli, Martino da Milano,IPierpaolo da Milano,Giovanni da Trento,
chierico Gianmaria da Brescia, Andrea da Bellinzona, Francesco da Gavardo, Camillo da Venezia, Alessandro da Savona, chierico Luigi da Brescia, chierico Bat​tista da Genova, Giacomo Filippo da Milano, Domenico d'Assisi, Paolo da Piacenza,Pierantonio da Mantova, Battista da Savona (Gonelli), Guglielmo da Milano, chierico Bartolomeo da Casalmonferrato (Brocchi), Pasio da Brescia, Pietro da Brescia, Gior​gio da Vercelli,  Innocenzo da Brescia, chierico Girolamo da Piacenza chìserico  Bartolomeo de Monsarelli, chierico G abriele
Monsarelli, chierico Gianstefano da Milano, Lodovico della Ghiesia.


Decreti che lí putti della scuola per maggior loro fermezza nel servizio dell'opere, promettessero al capitolo di perseverare nell’obbedienza Che se accaderà il caso che alcun di loro o partir voglia
o dovesse licenziarsi da noi, il padre vica​rio o superiore possa assolverlo dall'obligo di qualunque pro​messa, e ciò in vigore de nostri privilegi e di comune consen​so della Compagnia.
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8 maggio 1565, Santa Croce di Triulzio 
Ilms è conservato in Arch.gen.Somaschi Genova, B 59, f58r

Il capitolo si congregò a Santa Croce di Triulzio 1'’8 maggio 1565.
Furono eletti superiore generale il padre Angiolmarco Gambarana, consiglieri il padre Giovanni di Valcamonica e fr.Gianantonio da Milano; capitolari il padre Vincenzo da Borgo, padre Francesco da Trento e fr. Vincenzo da Orgna​no.
Furono prese le seguenti decisioni.
Riguardo alla vita della Congregazione: elenco dei fra​telli della Compagnia, novizi, stabiliti nelle opere; mu​tamento di fratelli da un luogo all'altro; rinuncia dei superiori; il superiore depositi il denaro degli orfani; il visitatore veda conti e denaro dei sacerdoti e commessi; ordine nelle processioni.
Riguardo alle singole opere: accettazione dell'opera di Reggio Emilia.
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Il dì  8 maggio si uni la Compagnia in Triulzio, dalla quale uscirono li seguenti decreti.
Il superiore potrà mutar i fratelli da un luogo all'altro infra l'anno e dar aiuto di persone a qualche città, con l'as​senso però sempre di un consigliere o d'altri fratelli della Compagnia e in caso di necessità.
Terminato il loro officio e carica, così il superiore come li consiglieri, la rinonzieranno in mano della Compagnia, chie​dendo perdono delle mancanze loro nel governo.
Il padre superiore dovrà tenere in deposito li denari dei putti senza l’obbligo di darne conto alli protettori di San Marti​no.
I1 visitatore vedrà i conti e i denari, che avrà in cassa il sacerdote e il commesso.

Si trattò ancora intorno alle processioni, se li nostri orfa​ni dovessero andar innanzi o dopo li figlioli bastardi, che fu di ciò lasciata la determinazione ai protettori.
Fu finalmente accettata l'opera di Reggio concorde​
mente

Furono eletti e confermati nel governo li seguenti soggetti: padre Angelomarco di Pavia superiore anno 3°, Consiglieri prete Giovanni Valcamonica anno 2°, fratel
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Gianantonio da Milano, anno 1°.
Eletti di capitolo: padre Vincenzo da Borgo, padre Francesco da Trento e fratel Vincenzo da Orgnano.
Fratelli della Compagnia: 
Padre Francesco da Ferrara 
padre Gianmaria da Vercelli 
padre Andrea da Genova 
padre Pietro da Vercelli 
padre Giacomomaria da Genova 
padre Andrea da Bellinzona
 padre Marino da Novara 
padre Giovanni da Trento 
padre Dionigi Piacentino 
padre Francesco Gavardo 
fratel Cristoforo da Chiudù

 fratel Girolamo Vicentino 
fratel Gianantonio da Cerano. Etc vedi il 1562
   Giantonio da Milano 
Camillo da Venezia chierico
Novizi:
Francesco dalla Guascogna
 Gianfrancesco da Brescia 
Francesco da Ferrara 
Gianantonio da Novi 
Michele da Genova 
Gianantonio da Milano 
Andrea da Bellinzona 
diacono Batta da Romano 
Giovanni da Trento 
Francesco Gavardo

Francesco Paitoni da Brescia

Stabiliti nelle opere: 
Padre Antonio Mapello

 Gianino da Como

Claudio da Venezia

 Batta da Lodi 

Valentino da Udine

Giovanni da Chiavenna

Venturino da Bergamo 
Paolo da Conhet (???)
(f58r)

 Costanzo da Pavia
Giambattista da Bezo

 Agostino da Monteros​so
 Francesco da Santa Eufemia 
Michele da Padova 
Camillo da Veneziat 
Vincenzo da Crema 
Domenico da Bologna 
Camillo da Savona 
Giampietro da Brescia 

Giampaolo da Milano 
Vincenzo da Seroni (???)

 Battista da Lodi 
Lazaro da Vene​zia

 Pietro da Riviera,
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30 aprile 1566, Santa Croce di Triulzio

Il ms. è conservato in Arch.gen.Somaschi Genova B 59, f59r

Il capitolo:si congregò a Santa Croce di Triulzio il 30 aprile 1566

Furono eletti superiore generale il padre Giovanni Val​camonica; consiglieri il padre Angiolmarco da Pavia e fr. Gianantonio da Milano; capitolari il padre Girolamo da Bergamo, padre Francesco da Trento, fr.Cristoforo da Ber​gamo,fr.Gianfrancesco da Bergamo e f.Vincenzo da Bri​gnano.
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Congregato il capitolo di 24 fratelli in Triulzio l'ultimo dì d’aprile,furono eletti al governo della Compagnia: il padre Gio​vanni Valcamonica superiore anno 1°, Consiglieri padre Angelomarco da Pavia anno 2°, fratel Gianan​tonio da Milano anno 2°. Eletti di capitolo: padre Girolamo da Bergamo, padre Francesco da Trento, padre Bartolomeo Pie​monte, fratel Cristoforo da Bergamo, _fratel Gianfrancesco da Bergamo, fratel Vincenzo da Brignano.
Li nomi dell’ intervenuti a questo capitolo sono li seguenti:

Giovanni Scotto superiore

Angelmarco Gambarana

Vincenzo Trotti

Girolamo de_Quarteri

Francesco Faurio da Trento

Luigi Bardoni

Bernardino Castellani

Reginaldo Saini da Salò
Maffeo Belloni

Guglielmo Tonto

Francesco Minotti

Gianmaria Bailada

Andrea de Bavi

Antonio Locatelli da Mapello
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Girolamo Bradi da Pavia 
Andrea de Focci da Bellinzona 
Giovanni Bossio da Trento
 Francesco Gavardo 
Andrea Bossono

Gianmaria Lodi 
Battista Gonelli da Savona 
Girolamo Tedaldo 
Gianantonio Girardo

Girolamo Albarelli (???)
Vincenzo Zenardo 
Guianfrancesco Quarterio 
Battista Moro arabo 
Daniele Quarterio 
Gianatonio Bettoni

 Michele Oliva 
Francesco Paitoni 
Martino da Milano
 Gianantonio Torello 
Lazaro Oliva.
